
Ecuador: Meglio i turisti che
il petrolio

Sani  Isla  è  il  nome  di  una  comunità  indigena
quichua di un migliaio di persone che vive sulle
rive del fiume Napo, davanti al parco nazionale
Yasuní.  In  questi  anni  la  comunità  ha  dovuto
affrontare le mire espansionistiche delle società
petrolifere, prima della statunitense Occidental
Petroleum  (Oxy),  poi  della  ecuadoriana
Petroamazonas. La prima se n’è andata, la seconda
ha iniziato a operare anche all’interno del vicino
Yasuní, scrigno mondiale della biodiversità e casa
di alcune etnie isolate. Nel frattempo, dopo varie
esitazioni, la comunità di Sani Isla ha scelto la
strada  del  turismo  ecosostenibile,
dell’artigianato  e  della  silvicoltura.
Allontanando le sirene delle imprese petrolifere.
Almeno per il momento.
Francisco  de  Orellana.  Il  Rio  Napo  è  uno  dei  maggiori
affluenti del Rio delle Amazzoni. È un fiume importante perché
attraversa la foresta amazzonica ecuadoriana, costeggiando tra
l’altro il Parco Nazionale Yasuní, uno scrigno inestimabile di

biodiversità (nonché casa di alcune etnie indigene isolate)1.
La  nostra  lancia  a  motore,  partita  dal  piccolo  molo  di
Francisco de Orellana (anche conosciuta come Coca), schizza
veloce sul pelo dell’acqua. Ogni tanto decelera o vira con
agilità  per  evitare  tronchi  di  alberi  che  affiorano
dall’acqua.

Il fiume, largo e abbastanza profondo, è percorso soprattutto
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da canoe e da piccole imbarcazioni a motore. Ma ogni tanto
s’incrociano  anche  chiatte  che  trasportano  camion  legati
all’industria  petrolifera.  È  proprio  il  petrolio  che  sta
mettendo  a  repentaglio  i  fragili  equilibri  dell’Amazzonia
ecuadoriana. Lo si capisce anche da una banale osservazione
dell’ambiente  circostante.  Non  molto  dopo  la  partenza  dal
porticciolo di Coca, sulla riva sinistra del Napo notiamo
alcune torri petrolifere sormontate dalla tipica fiamma che

brucia il gas in eccesso2. Senza dire degli sbancamenti di cui
sono fatti oggetto alcuni tratti della sponda sinistra del
fiume.

Avvistamenti di questo tipo per fortuna non si ripetono nelle
due ore successive di navigazione: sulle due rive del Napo è
pura vegetazione. A un certo punto, mentre sulla riva opposta
è  già  territorio  del  Parco  Yasuní,  la  lancia  inizia  a
rallentare e si avvicina alla sponda sinistra dove c’è un
ormeggio e una passerella. «Bienvenidos a Sani Isla», recita
il cartello.



Le donne di Sani Isla
Ci  accolgono  quattro  giovani  donne,  indigene  dell’etnia

quichua3 che abita questo spicchio d’Amazzonia ecuadoriana.
Indossano semplici ma eleganti camicette colorate e gonne a
falde. Una tabella di legno conficcata nel terreno spiega che
a  Sani  Isla,  con  il  supporto  di  due  organizzazioni,  la
statunitense  Rainforest  Partnership  e  la  ecuadoriana
Conservación  y  Desarrollo,  si  porta  avanti  un  progetto
lavorativo per le donne della comunità.

Una signora con i capelli neri raccolti in una treccia ci
spiega che qui lavorano 34 donne divise in 5 gruppi che si
alternano settimanalmente. Dal 2010 le donne producono oggetti
d’artigianato  –  collane,  braccialetti,  orecchini,  borse  di
stoffa -, fatti con semi e fibre vegetali, raccolte nella
foresta  o  appositamente  coltivate.  I  prodotti  vengono  poi
venduti ai turisti che arrivano dai vicini lodge (Sacha, Sani,
Napo Wildlife Center) della foresta e che visitano Sani Isla.

Quello  dei  lodge  è  un  turismo  con  un  impatto  ambientale
contenuto sia per i numeri esigui di turisti che muove (è
costoso) sia per le sue modalità ecosostenibili. In ogni caso,
nessuna attività umana produce un impatto comparabile con la
devastazione  insita  in  qualsiasi  attività  petrolifera
(esplorazione, perforazione, estrazione, trasporto, ecc.). La
comunità di Sani Isla lo sa benissimo perché in passato, sul
rapporto con le imprese petrolifere, si è divisa al proprio
interno.



Nel 1998 i leader della comunità firmarono un accordo con
l’impresa  statunitense  Occidental  Petroleum  (Oxy),  per
consentire l’esplorazione petrolifera sul loro territorio che
si  estende  per  20.567  ettari  legali  (e  altri  42.000

reclamati)4. Come compensazione ottennero la costruzione di una
struttura ecoturistica, il Sani Lodge. Questo opera dall’anno
2000 ed è interamente gestito dalla comunità, che ne ricava un
reddito importante. Per fortuna, la Occidental non trovò il
petrolio e se ne andò. Venne però sostituita dalla ecuadoriana
Petroamazonas (del gruppo Petroecuador), che già operava in
zona e con la quale venne sottoscritto un nuovo accordo. Ma
tra molti abitanti di Sani Isla, divenuti nel frattempo più
consapevoli dei pericoli dell’attività petrolifera, iniziò a
crescere il malcontento. Fu così che, nel dicembre del 2012,
l’assemblea  comunitaria  rigettò  quell’accordo,  aprendo  un
contenzioso legale e politico tuttora in corso.

Una donna del gruppo, Mariska, ci accompagna per illustrarci
il luogo e le piante che crescono qui attorno. È molto giovane
e un po’ timida, ma risponde con gentilezza alle domande,
anche a quelle che preferirebbe evitare. «Un tempo – spiega –
la  comunità  lavorava  con  le  compagnie  petrolifere,  adesso



soltanto con il turismo, che è meglio perché non inquina».

A  Sani  Isla  non  ci  sono  abitazioni  dato  che  le  singole
famiglie vivono lungo il Rio Napo. Qui ci sono soltanto le
strutture  comunitarie,  alcune  costruite  in  maniera
tradizionale  (con  legno  e  tetti  di  frasche),  altre  in
muratura.  In  mezzo  un  campetto  da  calcio,  una  serra,
un’antenna  radio.  Ai  lati  alcuni  piccoli  appezzamenti
coltivati con prodotti della foresta, soprattutto cacao.

Le  strutture  più  grandi  sono  due  semplici  costruzioni  in
muratura  dalla  forma  rettangolare,  un  solo  piano,  grandi
finestre e tetto piatto. In una ci sono una lavagna e banchi
scolastici su cui poggiano alcuni libri. L’altra, distante
pochi metri, ospita un’ampia sala con sedie di plastica dove
si tengono le assemblee. Sul bancone, un libro: Pachacamacpac
Quillcashca Shimi, recita la copertina. Lo apriamo per capire
di che tratti. È una Bibbia bilingue (spagnolo e quechua),
segno  che  la  sala  è  utilizzata  anche  per  le  funzioni
religiose.



Nessuna compensazione vale l’inquinamento
Sulla porta di una casetta notiamo una giovane donna con un
neonato in braccio. Ci avviciniamo e vediamo che la porta è
quella dell’ambulatorio medico.

All’interno ci sono due persone giovani – una donna e un uomo
– seduti attorno a un tavolo sul quale ci sono un misuratore
di pressione, alcune boccette di disinfettante, un barattolo
con batuffoli di cotone, alcuni quaderni. I due si presentano
come Elizabeth Orbe e Charles Belzu, medici.

«Io sono medico comunitario – spiega Elizabeth -. Lavoro per
Petroamazonas.  Prestiamo  servizio  a  tutte  le  comunità  che
stanno  nella  sua  zona  d’influenza.  È  un  lavoro  svolto  in
accordo con il ministero della Salute».

«Io  lavoro  per  il  ministero  di  Salute  pubblica  e  sono
specialista  in  medicina  familiare  –  racconta  Charles,
boliviano e laureato a Cuba -. Veniamo di norma la domenica
perché in questo giorno ci sono le riunioni della comunità.
Facciamo anche delle visite alle case quando ci sono anziani o
donne in gravidanza che non possono muoversi o che non hanno



la possibilità economica per muoversi».

«Le patologie più comuni – spiega Elisabeth – sono problemi
della pelle, respiratori e gastrointestinali. Di solito la
loro causa sono le scarse condizioni igieniche».

Senza  voler  mettere  in  imbarazzo  i  due  giovani  medici
chiediamo  delle  patologie  conseguenti  a  inquinamento.  «Per
quanto  ci  riguarda  –  risponde  Charles  –  non  abbiamo
riscontrato  problemi  dovuti  a  inquinamento.  Il  governo
permette l’estrazione petrolifera, ma pretende attenzione per
l’ambiente».

All’esterno,  su  un  muro  dal  vivace  colore  arancione,  una
piccola targa recita: «Quest’opera fu costruita da Occidental
Petroleum (Oxy) in accordo con la comunità nell’anno 2002».

«Quella adesso non c’è più. Ora c’è Petroecuador», ci dice un
giovane  dagli  occhi  arrossati  seduto  su  una  panca  posta
davanti all’entrata.

Parla lentamente, quasi scandendo le parole, forse perché lo
spagnolo non è la sua lingua madre. «Mi chiamo Cirilo e sono



un agente di salute della comunità di Sani Isla», spiega.

L’agente di salute è una sorta d’infermiere generico. «Le
persone che vengono da me – racconta – hanno spesso problemi
di  pelle  a  causa  di  mosquitos  e  zancudos.  E  poi  c’è  la
questione dell’acqua: qui non c’è acqua potabile. Dobbiamo
purificarla  o  comprarla  a  Coca.  Quanto  ai  medici  vengono
soltanto la domenica».

Chiediamo a Cirilo di questo rapporto ambiguo con le compagnie
petrolifere. Lui non ha dubbi ribadendo più volte e senza
tentennare:  «Vengono  qui  e  inquinano.  Noi  dobbiamo  essere
molto duri nei loro riguardi».

OLYMPUS DIGITAL CAMERA

Le acque del Rio Napo
In una capanna senza pareti alcune donne stanno preparando il
cibo su una grande griglia scaldata da un fuoco di legna.
Sopra cuociono platano (banana da cottura, ndr), tuberi di
yucca e alcune varietà di semi.

In un angolo, accanto alle amache in cui sono adagiati due



neonati, un’altra donna indigena, accovacciata a terra, sta
pulendo pesce del Rio Napo. Il fiume però non è più pescoso
come  un  tempo.  Difficile  dire  se  a  causa  del  super
sfruttamento o per l’inquinamento delle sue acque causato da
sversamenti di petrolio (derrame de crudo). L’ultima emergenza
resa  pubblica  risale  al  giugno  del  2013  quando  le  acque
inquinate del Napo arrivarono fino alla provincia di Maynas,
foresta amazzonica del Perù.

Paolo Moiola

 Note
(1)  Il  Rio  Napo  nasce  alle  falde  del  vulcano  Cotopaxi.
Confluisce nel Rio delle Amazzoni dopo circa 1.130 chilometri,
gli ultimi 667 in territorio peruviano.
(2) La pratica è nota come «gas flaring».
(3) La scrittura: Quichua o Kichwa per l’etnia, Quechua per la
lingua.
(4) Fonte: Rainforest Partnership, The Sani Warmi Project,
2013.



Amazzonia

Tra  sfruttamento  e
preservazione
Più l’ambiente è delicato, più la presenza umana
produce  un  impatto  rilevante.  Come  fare  per
impedire  lo  sfruttamento  delle  risorse
dell’Amazzonia?  Come  fare  se  l’interesse
particolare di un paese (Ecuador, Brasile, Perù e
altri paesi amazzonici) è in conflitto con quello
generale della comunità internazionale? E che dire
dei diritti dei popoli indigeni che l’Amazzonia la
abitano?

Nel  2007  Rafael  Correa,  all’epoca  presidente  dell’Ecuador,
lanciò  una  proposta  rivoluzionaria  nota  come  «Iniciativa



Yasuní-Itt». Le ingenti riserve petrolifere del Parco Yasuní
sarebbero rimaste nel sottosuolo se la comunità internazionale
avesse contribuito a dare all’Ecuador almeno la metà delle
entrate  che  il  paese  avrebbe  ricavato  sfruttando  quei
giacimenti. In questo modo si sarebbe salvaguardata una delle
maggiori  riserve  mondiali  di  biodiversità,  evitando  nel
contempo  di  immettere  nell’atmosfera  altre  quantità  di
anidride carbonica.

I fondi raccolti furono però molto esigui rispetto a quanto
previsto dal governo ecuadoriano. Pertanto, nell’agosto del
2013, Correa, ancora presidente, annunciò la fine del progetto
e l’inizio dello sfruttamento del petrolio dello Yasuní, pur
limitato – spiegò – all’1 per cento della superficie del parco
nazionale.

L’idea – sicuramente rivoluzionaria – non ebbe successo un po’
per demerito del governo ecuadoriano, molto per lo scarsissimo
contributo della comunità internazionale. Oggi lo sfruttamento
del petrolio del Yasuní è iniziato e le prospettive non sono
rosee,  perché  i  danni  –  pur  occultati  –  già  iniziano  a
vedersi.

Il disastro brasiliano – In Brasile, paese che possiede la
maggior  parte  dell’Amazzonia  (circa  il  64%  dell’estensione
totale),  la  situazione  è  ancora  più  drammatica,  come
certificano gli studi dell’istituto Imazon (Instituto do Homem
e Meio Ambiente da Amazônia) e i dati satellitari dell’Inpe
(Instituto Nacional de Pesquisas Espaciais). Il disboscamento
(desmatamento) annuale è diminuito dal 2004 (quando raggiunse
la  cifra  record  di  27.800  Kmq,  con  un  aumento  del  100%
rispetto al 1997) al 2012 (4.700 Kmq), ma successivamente ha
ripreso ad aumentare in maniera preoccupante. Stando ai dati
ufficiali, nel 2016 il disboscamento è stato di circa 8.000
chilometri  quadrati  (un’area  vasta  come  la  regione  Friuli
Venezia Giulia). Le ricerche attestano che la causa principale
del  disboscamento  è  l’allevamento  bovino,  seguito  dalle
piantagioni di soia.



Particolare versus generale – I paesi amazzonici dichiarano
che la loro sovranità è un diritto intangibile anche quando si
parla di Amazzonia. In base a questa considerazione affermano
di  avere  il  diritto  di  decidere  cosa  fare  dell’ambiente
amazzonico e delle sue ricchezze. Dimenticando però che quello
stesso  diritto  dovrebbe  essere  riconosciuto  ai  popoli
indigeni,  abitanti  originari  di  quei  territori.

Conoscere per difendere – La preservazione dell’Amazzonia è un
obbligo  indiscutibile,  a  maggior  ragione  in  tempi  di
drammatico cambiamento climatico. Trovare e mettere in essere
una  difesa  efficace  senza  privare  i  paesi  amazzonici  di
opportunità di crescita è un problema aperto e di non facile
soluzione.  Il  mercato  internazionale  delle  emissioni  (per
esempio, quello del programma Redd, Reducing Emissions from
Deforestation and Forest Degradation) è ancora embrionale e
presenta  aspetti  ambigui.  L’ecoturismo,  pur  non  esente  da
impatti  ambientali,  può  essere  un’attività  economica
accettabile  se  adeguatamente  regolamentata.  Anzi,  può
diventare uno strumento utile per far conoscere la bellezza
del mondo amazzonico. E quindi per aiutare a difenderlo dalle
innumerevoli  minacce  esterne,  in  primis  dallo  sfruttamento
indiscriminato delle sue ricchezze.

Paolo Moiola

 



Archivio MC
Tra gli articoli più recenti sull’Ecuador segnaliamo:

I dieci anni di Rafael Correa, maggio 2016;
L’alunno e il professore, giugno 2016;
La maledizione del petrolio, luglio 2016;
Una storia troppo sporca, agosto-settembre 2016.

Tutti gli articoli sono firmati da Paolo Moiola.

Siti web

yasunidos.org -è la Ong ecuadoriana che difende il Parco
Yasuní.
rainforestpartnership.org – è la Ong statunitense che si
occupa  di  salvaguardia  delle  foreste  pluviali  e  che
sostiene anche il progetto Sani Isla.

Videoreportage
Un videoreportage sul Río Napo e su Sani Isla è visibile su
YouTube  sul  canale  di  Paolo  Moiola:
www.youtube.com/user/pamovideo


